
Naturalmente lo scontro tra Rosy
Bindi e Fabrizio Cicchitto non è fi-
nito lì, nella sorprendente nottur-
na coda polemica dell’approvazio-
ne alla Camera del processo breve.
Ieri, infatti, il capogruppo del Pdl
ha coinvolto Gianfranco Fini, chie-
dendo con una lettera «un inter-
vento pubblico in aula», per censu-
rare l’esponente del Pd che merco-
ledì sera, seduta da vicepresidente
sullo scranno più alto di Montecito-
rio, rispondendo a un attacco del
Pdl aveva letto dal suo i-phone
quel che Wikipedia riporta di Cic-
chitto. Vale a dire che era un pidui-
sta: «Ho detto solo la verità. E nes-
suno si può appropriare in manie-
ra strumentale e indegna delle pa-
role di Moro, tanto meno se era
iscritto alla P2», ha spiegato.

Naturalmente c’è tutto di straor-
dinario nel fatto che la Bindi abbia
attaccato Cicchitto, sia pur a titolo
personale, dai banchi della presi-
denza: «In Parlamento non s’è mai
vista una cosa del genere», diceva
infatti ieri lui. E del resto anche lei
ha ammesso, durante la seduta, di
aver sostanzialmente sbagliato
nel parlare di indegnità. Così co-
me è ovvio che Fini, dopo aver cau-
tamente lasciato passare acqua sot-
to i ponti, è già pronto a profonde-
re auspici e generiche precisazioni
circa la terzietà obbligata della pre-
sidenza (ciò che il Pdl si aspetta e
si farà bastare). Naturale è pure
che i gesti, come anche gli eccessi,
si devono anche ai caratteri e alle

circostanze: ed è cosa nota che Bin-
di non è di carattere docile, così co-
me si sa che dopo il voto segreto in
aula sul processo breve, durante il
quale la maggioranza ha beneficia-
to dell’appoggio di qualche franco
tiratore anche nel Pd, i fautori della
linea massimalista di protesta in au-
la (tra cui anche Bindi) abbiano ac-
cusato il colpo.

Passata la nottata, tuttavia, al di
là appunto di caratteri e circostan-
ze, non sfugge un elemento tutt’al-
tro che occasionale dell’intera vicen-
da. Vale a dire che, con un fenome-
no che gli scienziati della politica
chiamano «diffusione di potenza»,

persino il “caso Bindi” - con tutte le
specifiche della vicenda - finisce per
essere un effetto del “fenomeno Fi-
ni”. Una specie di eco che, non po-
tendosi infrangere sul proprio og-
getto principale, finisce per esplode-
re nel primo ostacolo che si trova da-
vanti. Verrebbe quasi da dire insom-
ma che, a forza di battere sulla
“faziosità” del presidente della Ca-
mera, il Pdl abbia finito per imbat-
tersi nelle sia pur debordanti ire del
soggetto sbagliato, la vicepresiden-
te del Pdl. Tutto, del resto, la sera di
mercoledì è scaturito da un inter-
vento del Pdl Paolo Sisto, il quale -
confondendo ad arte i due ruoli - si
è scagliato contro la Bindi, accusan-
dola di «non terzietà» come vicepre-
sidente della Camera per aver lei –
dai banchi dell’opposizione - prote-
stato contro la maggioranza (grida-
va «P2 P2» contro Cicchitto). Al suo
posto Gianfranco Fini, che il proble-
ma di tenere ben distinti il ruolo po-
litico e quello istituzionale ce l’ha

sul serio, si sarebbe ben guardato
dal replicare: e infatti lui, pur par-
lando apertamente nei comizi dei
fuoriuscendi da Fli come di «pecore
belanti» e accusando chi è tornato
nel Pdl di aver ceduto alle seduzioni
«finanziarie» del Cavaliere, quando
è in aula si guarda bene dal replica-
re ad alcunchì, persino a La Russa
che lo manda a quel paese. Lei, la
Bindi, che invece il problema non
ce l’ha, anche eccedendo è andata
dritta al punto come un fuso. L’effet-
to paradossale è che però, nel mo-
mento in cui ha parlato «a titolo per-
sonale» dallo scranno della presi-
denza, ha incarnato suo malgrado
per un attimo quel Fini “di parte”
che il Pdl sogna invano, senza riusci-
re a tradurre in realtà. È l’effetto del-
la «diffusione di potenza», appun-
to. Qualcosa che sul piano parla-
mentar-burocratico produrrà pochi
o nulli effetti (vedasi per converso il
caso La Russa), ma che sul piano
complessivo della torsione dei ruoli
istituzionali di questa pazza legisla-
tura non finirà qui.❖

Per gli scienziati si
tratta di un caso di
«diffusione di potenza»

Minzolinialza lapallaeFerrarati-
ra: Repubblica è golpista “e que-

sto lo sanno anche i bambini”. Ecco
messo a fuoco il percorso che Berlu-
sconiintendeseguire,ecioèlacrimina-
lizzazione del “golpismo” dell'opposi-
zione, “letto” attraverso la carta stam-
pata, la sua voce, il post-ciclostile della
rivolta.Esicomprende:quasitutteletv
d'Italia diconodel premier solo ciò che
il premier vuole, i giornali sono “fuori
controllo”. Tragico che questo kalash-
nikovdiparolemessoassiemedaFer-
raranella totaledisponibilitàdel picco-
locesaresiapagatocondenaropubbli-
co.

Il “caso”sonoleaffermazionidiAsor
Rosaapropositodellochocistituziona-
ledaluiauspicatoperriprendersi lade-
mocrazia.Ferrara riporta lapresadidi-
stanze del direttore di Repubblica,
Mauro, che definisce quella ipotesi
“tecnicamente imbecille”, ma aggiun-
ge che sempre Mauro sta mentendo.
Perché? Lo speaker di Radio Tripoli ri-
prende un articolo di Barbara Spinelli
in cui si ipotizzava il ritorno al voto do-
poundecretoantiberlusconianoema-
natodaungoverno tecnico. Népiù né
meno di una mai concepita legge sul
conflittodi interessi di cui il paeseèor-
fano dalla nascita. “Golpismo surretti-
zio”, dice Ferrara, ora sappiamo: è la li-
neaOlindo&Rosa.
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Accuse e veleni

Il capogruppo Pdl
accusato di essere
un iscritto alla P2

Olindo&Rosa

Il piduista
Si è offeso, capogruppo del
Partito delle Libertà alla
Camera, quando la
vicepresidente Rosy Bindi lo
ha zittito dandogli del
«piduista». Apriti cielo.
Eppure, nella P2, propaganda
due, la loggia massonica
guidata da Licio Gelli, Fabrizio
Cicchitto c’era: tessera 2232,
data di iniziazione 12
dicembre 1980.

InterCetto LaQualunque

«La strumentalità degli attacchi

alla Bindi è del tutto evidente.

Nonèimmaginabilechechirico-

pre un ruolo istituzionale non

possaesprimerevalutazionipo-

litiche».

TraBindi-Cicchitto

le scintille cheFini

è costretto ad evitare

Rosy Bindi che dà del piduista
a Cicchitto, in aula, è per gli
scienziati della politica un po’
il riflesso a cascata della situa-
zione in cui si trova Fini, accu-
sato di faziosità ma costretto al
ruolo della terzietà.

SUSANNA TURCO

Tessera 2232, iniziazione
nel dicembre del 1980

p Il tema della «terzietà» istituzionale alla Camera dietro il duro scontro in aula dell’altra sera

p La vicepresidente del Pd ha «surrogato» il leader Fli di fronte alle accuse di faziosità dal Pdl
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